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AGRICOLTURA Con il prof. Giorgio Celli, dell'Università di Bologna 
facciamo il punto sulla battaglia contro gli abusi della chimica 

rovidio di mille veleni 
Ma la scelta ecologica può diventare u n risparmio 

i^>**zmm^^ 

ROSANNA CAPRILLI 

• • -Si comanda alla natura 
solo ubbidendo alle sue leggi», 
recita un'antica massima di 
Bacone. La strategia della lotta 
biologica sembra prendere le 
mosse proprio di qui. Tradotto 
in soldi spiccioli, significa 
combattere i nemici della na
tura con i mezzi offerti dalla 
natura stessa. Nella fattispecie, 
combattere i «parassiti» delle 
piante mandando avanti i loro 
naturali nemici: insetti che di 
essi si cibano, o microrganismi 
patogeni che scatenano la ma
lattia delle specie dannose. 

Dopo anni di dissennato 
uso della chimica, l'imperativo 
categorico 6 un modello di 
agricoltura in controtendenza 
a quello attuale: industriale, 
meccanizzato, chimicizzato, 
finalizzato alla quantità. A so
stenerlo in teoria sono in molti, 
ma mentre i più restano fermi 
al grido di -al lupo, al lupo» na

scondendosi dietro gli ecologi
smi di facciata, di esempi con
creti se ne contano ancora 
troppo pochi. Qualcosa si fa in 
Umbria e se si esclude l'impe
gno della Regione Sardegna, 
l'unica-isola» attiva dello Stiva
le resta l'Emilia-Romagna, che 
ormai fa testo. Ka testo l'ento
mologo Giorgio Celli, dell'Uni
versità di Bologna, e la sua 
équipe, da anni impegnali nel
la ricerca e nell'applicazione 
di metodi alternativi. In Emilia, 
sono ormai 5000 le aziende 
che producono col sistema 
della lotta integrata: una com
binazione Ira lotta biologica e 
lotta chimica. Un progetto re
gionale che punta al risparmio 
delle molecole tossiche, coor
dinato dal professor Celli insie
me al collega Giovanni Brioli-
ni. 

«Il nodo cruciale - dice Gior
gio Celli - e che oggi non sia

mo in grado di produrre soddi
sfacentemente rinunciando 
del tutto alla chimica. Perché 
l'agricoltura industriale ha fa
vonio le infestazioni e le malat
tie delle piante. L'abuso di 
concimi chimici, soprattutto a 
base di azoto, ha alterato l'e
quilibrio della piatila renden
dola più suscettibile. Respon
sabilità ne ha avuto anche la 
genetica, che ha mirato ad ot
tenere piante sempre più pro
duttive, ma sempre più vulne
rabili ai loro nemici, sia vegeta
li sia animali. E ancora: l'esa
sperata meccanizzazione, fa
vorendo le estese monocoltu
re, ha determinato lo 
spiantamento di siepi, alberi, 
la distruzione delle barriere 
frangivento: luoghi di rifugio 
degli organismi utili che limita
vano gli insetti dannosi. Tutto 
questo ha incentivato il disse
sto territoriale e ha reso il cam
po più fragile dal punto di vista 
delle difese naturali, cosi che 

oggi ci troviamo in una situa
zione di emergenza rispetto 
agli insetti dannosi. 

Come è pouiblle uscire da 
quota un pane? 

Le linee maestre sono due, le 
stesse indicate per l'energia: ri
sparmio e uso di mezzi alter
nativi. Quindi lotta biologica, 
lotta integrata, ricorso ai tratta
menti chimici solo in casi di 
estrema necessità, lo mi limito 
a parlare degli insetti perché è 
la mia materia, ma il discorso 
vale per lutti. 

Allora non è vero che Celli è 
U «cavaliere deU'antkblml-
ca»? 

Questa é un'invenzione gior
nalistica, suggestiva ma falsa. 
Io non sono il nemico della 
chimica, io sono contro il suo 
cattivo uso, o meglio il suo 
abuso. Semmai sono nemico 
delle multinazionali, che do
vunque sono arrivate hanno 
distrutto l'ambiente. Per i pro
pri interessi hanno messo gli 
agricoltori in uno stato di pani
co tale da indurli a trattare in
discriminatamente, al di là del
l'effettiva necessità. 

Per esemplo? 

Prendiamo ad esempio i cosid
detti trattamenti a calendario. 
A una data X si parte col primo 
trattamento chimico che viene 
ripetuto ogni tanti giorni, se
condo i casi, fino a una certa 
distanza dalla raccolta, indi
pendentemente dalla presen
za o meno dell'insetto danno
so. 

E come «i può fare per accer
tarlo? 

Un sistema sono le «trappole 
sessuali», nelle quali i maschi 
vengono richiamati dall'attrat
tivo della femmina, sintetizza
to. Questo consente di accer
tarne l'effettiva presenza e 
quindi fare dei trattamenti solo 
se necessario e nei momenti 
più adatti. 

C'è chi «ottiene che la ricon
versione sarebbe (renata 
dal coati troppo alti, eccessi-

vi per gli agricoltori, con 
mia ricaduta ani prezzi al 
consumo. 

Lo smentisco. In termini relati
vi c'è perfino il «rischio» di un 
abbattimento dei costi. Non si 
può comunque generalizzare, 
dipende da situazione a situa
zione. Ma ammesso e non 
concesso che di aumento di 
costi si tratti, bisogna conside
rare il problema nella sua glo
balità. Voglio dire che nel co
sto della chimica va considera
to anche II prezzo che si paga 
per il disinquinamento di quel
lo che la chimica produce. Va 
considerato che questo mo
dello produttivo ha dei costi 
energetici altissimi. Bisogna 
poi aggiungere i costi sociali 
derivati dai danni alla salute. E 
comunque, un fatto taglia la 
testa al toro: noi oggi viviamo 
in uno stato di superproduzio
ne. Difendiamo ferocemente 
le nostre colture per poi di
struggere l'eccesso della pro
duzione. 

Parliamo della nostra «Un
te. La achiera del diffidenti 
del foniti di legge del residui 
da pesticidi sogli alimenti è 
In anniento. Cosa al paò dire 
loro? 

Che fanno bene a diffidare. Il 
calcolo dei residui è una sorta 
di roulette russa giocata sulla 
nostra salute, perchè in realtà, 
di certezze non ce ne sono. 
Un'indagine condotta nel 1987 
da un gruppo di oncologi del
l'Accademia delle Scienze de
gli Stati Uniti, rivelò che ogni 
anno i malati di cancro da pe
sticidi erano 20.000. Ma un 
particolare è interessante sot
tolineare: il criterio di quella ri
cerca era cautelativo, nel sen
so che il calcolo era fatto sui 
residui al di sotto dei limiti di 
legge. Da noi la situazione è ol
tremodo preoccupante, per
ché molti prodotti che arrivano 
sulle nostre tavole contengono 
residui ben al di sopra. Di re
cente, per esempio, è stata se- . 
gnalata la presenza di un anti-

crittogamico su una partila di 
insalata cento volte superiore. 
E questi sono casi sporadici, 
perché in tutta Italia i presidi 
multizonali di prevenzione ca
paci di trovare i residui dei pe
sticidi sugli alimenti, non sono 
più di 5 o 6. Questa ò la tutela 
che ha il consumatore. 

DI fronte a un quadro cosi 
Incoraggiante, dobbiamo 
spararci subito o aspettiamo 
un po', nelta speranza che 
qualcosa cambi? 

Ah, ma non è mica tutto. Oggi 
le multinazionali vantano pre
tese di ecologismo, ebbene: 
quei preparati che escono dal
la «porta» delle nostre leggi, 
vengono smerciali nel Terzo 
Mondo e ci rientrano dalla «fi
nestra» dei prodotti importati. 
È quello che noi chiamiamo il 
circolo dei veleni. 

Professore, a che santo dob
biamo votarci? 

A sua santità la politica. Que
sta è una questione esclusiva
mente di volontà politica. Per 
dirla a chiare lettere: dipende 
dal controllo che le multina
zionali esercitano sui politici. 
SI, perché al di là delle parole, 
sarebbe ora di guardare i fatti. 
Guardiamo cosa ha fatto e chi 
era la Federconsorzi: una mac
china per smerciare pesticidi e 
concimi chimici. Guardiamo 
dove la lotta integrata viene 
fatta seriamente. E visto che 
parliamo dalle colonne dell'i/-
nìtù, mi sia consentilo un ap
punto al Pds. Mentre a livello 
locale abbiamo il massimo ap
poggio e credito, lo stesso non 
si può dire della direzione cen
trale. Ciò che facciamo, dicia
mo, ha poco o nulla eco. Ab
biamo creato questa fabbrica 
per la produzione degli insetti 
utili: uno degli esempi più 
avanzati d'Europa, forse del 
mondo, e facciamo fatica a ti
rare avanti, perché nessuno ci 
dà un appoggio, una mano. 
Nessuno aiuta a far crescere le 
cose. E quello che^non cresce 
muore. . **• * 

È nel Cesenate la prima biofabbrica italiana 

Insetti in serie, i predatori 
biologici vengono da Biolab 

Nelle foto 
alcuni tra gli 
inserti, 
predatori di 
parassiti, 
allevali nella 
biofabbrica di 
Cesena 

• • Diiemildtrccenlo metri 
quadrati di superficie asettica; 
personale in camice, guanti e 
mascherine, celle climatizzate, 
lunghe file di box in vetro: sin
golare atmosfera per uno sta
bilimento di produzione. Del 
tutto legittima per Biolab. |x-r-
ché qui si producono insetti: o 
si- si preferisce «insetticidi bio
logici». È il primo esempio, in 
Italia, di produzione e com-
mcrcializzazioi.c di inselli e 
acari impiegabili in strategie di 
liili.i biologica e integrata. 
Strategie che hanno come fine 
la presa di distanza dal mezzo 
chimico in agricoltura. I primi 
esperimenti risalgono al 1983, 
ma l'atto di nascila della bio
fabbrica di Cesena - realizzata 
dalla Centrale ortofrutticola, 
con i finanziamenti della Re
gione Emilia-Romagna e del
l'Enea, altro referente scienlili-
co - data !f)90. Alle spalle c'è 
la tenacia dell'Istituto di Ento
mologia dell'Università di Bo
logna e dell'equipe capitanato 
da Giorgio Celli, impegnato su 
questo fronte da oltre un ven
tennio. 

, Nate nei primi del Novecen

to negli Stati Uniti, surclassate 
dall'avvento dei pesticidi che 
inibì la pratica della lotta bio
logica, le biofabbriche hanno 
ritrovato credito di pari passo 
alla consapevolezza dei danni 
che la lotta chimica ha prodot
to sull'ambiente e sulla salute 
umana. Oggi Biolab, la biofab
brica di Cesena, è in grado di 
produrre quattro specie di or
ganismi cosiddelti utili, impie
gati contro alcuni litofagi che 
attaccano le colture ortofrutti
cole e inoltre commercializza 
altri ausiliari al fine di estende
re il più possibile la gamma 
per l'applicazione della lotta 
biologica. Circa duecento te
cnici sono al servizio delle 
aziende agricole che vogliono 
riconvertire i sistemi di difesa 
delle colture. L'assistenza è 
gratuita, sistematica, non in
centivata da percentuali sulle 
vendile; come avviene per i 
consulenti delle industrie chi
miche produttnei di pesticidi. 
Indice di un impegno a favore 
dell'ambiente e della salute, 
esente da interessi privatistici. 

Diverse cooperative della 

Centrale Ortofrutticola di Cese
na hanno recepito e sviluppa
lo questi nuovi programmi tesi 
a ridurre, se non a eliminare il 
ncorso al mezzo chimico. Le 
stesse cooperative hanno stila
to dei protocolli di produzione 
e in base a un accordo con al
cuni canali di distribuzione 
che si assumono l'impegno 
dei controlli, i loro prodotti 
vengono commercializzati con 
un marchio di qualità. La «fra
gola biologica» prodotta in ser
ra col sistema della lotta biolo
gica, appunto, nell'87 aprì un 
nuovo capitolo della produzio
ne. Oggi in Emilia-Romagna le 
aree interessate al sistema del
la lotta integrata sono cresciu
te con grande rapidità: alla fine 
del 1990 riguardavano 19.715 
ettari, pan al 13,8% della super
ficie fruttiviticola regionale. La 
riduzione media dei tratta
menti 6 slata calcolata intorno 
al 25%. 

C'è da sperare che gli iascrli 
della biofabbrica cesenate at
tecchiscano, per contagio e 
sotto forma di epidemia, nel 
resto della penisola. DffC, -

Carne bovina e lattiero-caseario i comparti con maggiori difficoltà 

Sos salviamo la zootecnia 
ENRICO DE ANGELI montale. Anch'esso rimane, acque superficiali. A differenza 

• • La zootecnia è il compar
to che registra le maggiori con
traddizioni ed è colpito dalle 
più grosse difficoltà. Diminui
sce il patrimonio bovino e. in 
particolare, le bovine da latte 
(anche per effetto dei provve
dimenti di abbattimento adot
tati dal governo per rientrare 
nella quantità di latte decisa 
dalla Cee), ma aumenta il pa
trimonio ovi-caprino, mentre 
rimane sostanzialmente stabi
le il numero dei suini. È un 
comparto, quello da latte, 
strutturalmente debole rispetto 
alla zootecnia dei Paesi Cee. 
La dimensione media degli al
levamenti da latte è mollo bas
sa: circa 9 capi in Italia a fronte 
di 63 capi della Gran Bretagna. 
Per quanto riguarda la resa 
unitaria media per bovina in 
Kg/anno di latte siamo quasi 
all'ultimo posto tra 8 Paesi Cee 
(3.698 rispetto ai 6.189 della 
Danimarca). Anche per il con
tenuto di grasso e proteine nel 
latte siamo all'ultimo posto. 

La zootecnia da latte è con
centrata per due terzi nell'Italia 
settentrionale. Nel 1989 su 131 
milioni di q.li di latte prodotto 
85,8 milioni sono stati prodotti 
nell'Italia settentrionale, pari al 
65.6%. La stessa dimensione 
degli allevamenti dimostra l'e
sistenza di due zootecnie da 
latte come, peraltro, esistono 
due Italie. Il solco, anche in 
questo comparto zootecnico, 
tra le due Italie si approfondi
sce. Il comparto della carne 
bovina è quello, assieme al lat-
tiero-casearlo. maggiormente 
in difficoltà: i prezzi medi alla 
produzione ora sono più bassi 
di quelli del 1986 o del 1981 
(dicembre '90 media 2.736, 
1986/2.778; 1981 / 2.881 lire 
kg), nel corso del 1991 le quo
tazioni non sono migliorale. I 
consumi di carne Ixivina sono 
in tendenziale diminuzione: 
oggi il consumo medio pro-ca
pite si aggira sui 22,5 kg contro 
una media di 23,5 kg nel trien
nio '84/86 (fonte Isuiea). 

Il comparto ovicaprino in
vece, anche per un discreto 

prezzo del latte e delle carni al
la produzione, è cresciuto so
prattutto nel Mezzogiorno a 
concreta dimostrazione che 
discrete condizioni di mercato 
sono la condizione decisiva 
per il consolidamento e la cre
scita dei comparti produttivi. Il 
comparto suinicolo diminui
sce come consistenza patri-

sotto il profilo strutturale, de
bole rispetto ai patrimoni dei 
Paesi Cee. la sviluppo inegua
le di questo comparto e la sua 
concentrazione in aree del no
stro paese (a volte anche co
me anello della filiera latte) ha 
avuto come conseguenza un 
rapporto difficile con l'am
biente e in particolare con le 

delle carni bovine per quelle 
suinicole cresce il consumo 
medio pro-capite e i prezzi alla 
produzione, scontando un an
damento altalenante, sono 
sufficientemente remunerativi 
per gli allevatori. 

Nel comparto avicunkolo i 
produttori soffrono di un regi
me instabile di prezzi. L'Italia, 

La parola all'imprenditore Carlo Petrobelli 

Carne: primo la qualità 
FIORENZO CARIOLA 

ara Carlo Petrobelli ò presidente della Associa
zione Allevatori di Mantova dal 1970. Laureato 
in Agraria, titolare di un allevamento nel Manto
vano, da più di due decenni Petrobelli è alla te
sta dell'Associazione che, in Italia, detiene il re
cord della concentrazione di animali allevati. 
Nella realtà provinciale vivono più di tre milioni 
di suini, 140 mila vacche, mezzo milione di vi
telloni da carne. Gli allevatori associati sono 
2200. 

Dott. Petrobelli, dove va la zootecnia Italia
na? 

La zootecnia italiana è un tassello della zootec
nia comunitaria e mondiale. Il primo aspetto 
che balza agli occhi è il costo superiore die gli 
allevatori italiani devono sopportare. Rispetto 
agli allevatori degli altri Paesi avanzati, infatti, in 
Italia si deve fare i conti con una condizione cli
matica e ambientale che è sfavorevole, e questo 
comporta investimenti in strutture per prolegge
re gli animali. Nel nostro Paese ci penalizza an
che l'alto costo del denaro. Infine abbiamo a 
che fare, specialmente negli ultimi anni, con un 
allarme verso la difesa dell ambiente veramente 
eccessivo. Se un maiale la la pipi casca il mon
do! E cosi si sono aggiunti pure i costi del disin
quinamento, si sono costruiti i niegadepuratori 
per scoprire poi che l'impiego agronomico dei 
liquami è utile, riduce il ricorso ai concimi chi
mici e (a risparmiare. 

Non le sembra di essere un po' troppo pessi
mista? 

No, è la realtà. Il fatto è che la nostra zootecnia è 
sempre sopravvissuta grazie alla grande fanta
sia degli allevatori. Ci siamo distinti, infatti, per i 
prodotti tipici che hanno trovato un loro merca
to l-a qualità del nostro latto, i formaggi tipici lo
cali, gli insaccati di suino sono il [rullo di tecni
che che ci hanno tramandato dal passato i pro
duttori più anziani. È stato il segreto che ci ha 
consentito di salvare i prodotti. Credo che la 
strada giusta per andare avanti sia ancora una 
volta quella di mettere in primo piano la qualità. 
Certo che, con l'apertura dei mercati europei, 
nel '93, ci sarà una maggiore libertà nella circo
lazione delle merci e ho l'impressione che i pro
dotti di qualità saranno svantaggiati. La merce 

più scadente avrà prezzi inferiori: chi controlle
rà se gli animali che amveranneo in Italia dall'e
stero sono slati vaccinati?. Insomma, come pae
se importatore saremo più esposti di prima. Ag
giungiamo pure che se verranno approvati de
terminati regolamenti sanitari in ambito comu
nitario rischieremo di vedere considerata fuori
legge la produzione del grana. 

Ma in questo contesto come possono difen
dersi I consuuatorl? 

Penso che sia necessario proseguire sulla linea 
che abbiamo adottato come Associazione Man
tovana Allevatori. Nove anni fa, insieme all'Aia, 
abbiamo fondalo il Consorzio Carni Bovine Do
cumentate per valorizzare la produzione di car
ni italiane armonizzando le tecniche di alimen
tazione attraverso un disciplinare di produzione 
che esclude l'impiego di estrogeni. L'anno scor
so l'attività del Consorzio si fi estesa interessan
do più di 8000 allevatori italiani. Abbiamo otte-
nulo importanti risultati sul piano della qualità 
del prodotto. Sono aumentati notevolmente i 
costi di produzione, ma non slamo ancora riu
sciti a realizzare una informazione puntuale e 
continuativa nei confronti dei consumatori. La 
gente deve sapere che la carne bovina garantita 
la trova solo nelle macellerie convenzionate 
che espongono il marchio Carni Bovine Doc. 
Purtroppo, però, le maccllcrc convenzionate 
sono ancora poche. 

Quali sono le novità riguardanti le tecnologie 
d'allevamento? 

Anche su questo versante sì fanno passi avanti. 
Ma ritengo che il problema non sia quello di fa
re campagne pubblicitarie per incentivare l'uso 
degli ormoni. Ci troviamo di fronte ad una pro
duzione eccedente pure nel settore delle carni, 
quindi non c'è assolutamente bisogno di au
mentare la produzione. La via maestra è quella 
di immettere sul mercato merce più sana, più di 
qualità, più tipica. Molti, ad esempio, si lamen
tano perché la carne è tigliosa e non è più tene
ra come un tempo. Questo avviene perché si so
no accorciati i tempi di produzione tra il mo
mento in cui l'animale viene macellato e il mo
mento in cui la carne arriva nel piatto del consu
matore. Quindi, per ottenere la carne più tenera 
come una volta bisoga ritornare ai metodi anti
chi lasciando passare più tempo. 

secondo le stime dell'lsmea, 
produrrà nel 1991 1.169.000 
ton. di carni avicole; il consu
mo medio per abitante è di cir
ca 20,2 kg con tendenza alla 
crescita. I comparti produttivi 
del latte, della carne bovina e 
suina risentono molto, sul pia
no dei prezzi alla produzione, 
delle quantità di analoghi pro
dotti importati che, tra l'altro, 
sono in crescita. 

I prezzi dei prodotti del no
stro Paese sono mediamente 
più alti rispetto a quelli degli 
altri Paesi Cee, quindi l'espor
tazione nel nostro Paese è van
taggiosa a scapito ovviamente, 
dei prodotti indigeni come di
mostrano le vicende connesse 
alla determinazione del prez
zo del latte alla stalla. Per i lat-
tiero-caseari le importazioni si 
fanno negativamente sentire 
sui prezzi dei prodotti ma per i 
formaggi grana in particolare, 
ha pesato una crescita delle 
produzioni rispetto alla do
manda dei consumatori. I 
comparti lattlero-caseari e del
la carne bovina soffrono delle 
contraddizioni tra l'essere in
seriti nella Comunità che ha ri
cominciato ad accumulare for
ti eccedenze e quella di opera
re in un Paese deficitario; infat
ti la nostra quota di autoap-
prowiglonamento è in conti
nua diminuzione. La scelta di 
fronte al Governo e alla Regio
ne è, in fondo, abbastanza 
semplice: mantenere o no una 
consistente attività zootecnica. 

Rispondere affermativa
mente a questo quesito signifi
ca impostare coerenti azioni 
politiche e, in primo luogo, 
una diversa politica zootecni
ca per la Cee con al centro il 
superamento della politica 
delle «quote» per passare alla 
politica della programmazione 
e autoregolamentazione delle 
produzioni. Per uscire dalla 
crisi è necessaria una politica 
di programmazione basata sui 
piani di settore, occorre inve
stire di più, comprimere i costi 
di produzione, recuperare ca
pacità di competere e, infine, 
favorire una maggiore integra
zione agro-alimentare. 

UNIAKI' APVIiirnSINti 

C0UMAM0 
INSIEME 

UN MONDO 
MIGLIORE. 
Ci piace immaginare un'agricoltura 

nelle sue espressioni migliori: campi 
generosi, raccolti abbondanti, soddi
sfazioni economiche Al centro di 
questo mondo c'è l'agricoltore che, 
rispettando i delicati equilibri am
bientali, coltiva con coscienza e pas
sione la sua terra ricavandone i frutti 
migliori. 

Perché queste immagini diventino 
realtà, noi della Scam abbiamo un 
progetto innovativo che si è dappri
ma concretizzato con la produzione 
di concimi organici e organo-minerali, 
con una gamma completa di fitofar
maci, e poi con i primi prodotti biolo
gici per la difesa delle coltura 

Il nostro obiettivo è contribuire al 
miglioramento della qualità della 
produzione agricola, ma anche della 
qualità della vita, dell'agricoltore e 
del consumatore. È un impegno che 
ci accomuna ai coltivatori più evoluti, 
con i quali vogliamo collaborare se
riamente per coltivare insieme un 
mondo migliore. 

SCAM 
H0D0TTIE SERVIZI K l l'AOtrCOUUU 
VIA BELLARIA, 164 - MODENA 


